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Il presente Piano si propone l’obiettivo fondamentale di promuovere, all’interno dell’Ente, la 

cultura della legalità, dell’integrità e della trasparenza traducendoli in termini concreti con azioni di 

prevenzione e di contrasto al fenomeno della “corruzione”.  

L’ANAC, con la propria delibera n. 215 del 2019, sia pure ai fini dell’applicazione della misura della 

rotazione straordinaria, ha considerato come “condotte di natura corruttiva” tutte quelle indicate 

dall’art. 7 della legge n. 69 del 2015, che aggiunge ai reati prima indicati quelli di cui agli art. 

319-bis,321, 322, 322-bis, 346-bis, 353, 353-bis del codice penale. 

La Legge n. 190/2012 pone un'accezione ampia del fenomeno della corruzione e soprattutto si 

propone di superare un approccio meramente repressivo e sanzionatorio di tale fenomeno, 

promuovendo un sempre più intenso potenziamento degli strumenti di prevenzione, dei livelli di 

efficienza e trasparenza all'interno delle pubbliche amministrazioni.  

A ciò si aggiunga che “illegalità” non è solo utilizzare le risorse pubbliche per perseguire un fine 

privato ma è anche utilizzare finalità pubbliche per perseguire illegittimamente un fine proprio 

dell’ente pubblico di riferimento.  

In termini analoghi l’art. 1, comma 12, della legge 190 del 2012 dispone che in caso di 

commissione, all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza 

passata in giudicato, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 risponde ai sensi 

dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e successive modificazioni, nonché 

sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all'immagine della pubblica 

amministrazione, salvo che provi di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano 

di anticorruzione e di aver osservato le prescrizioni previste nella legge 190 del 2012 e di aver 

vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. 

In attuazione alla Legge 190/2020 “Disposizioni per la repressione della corruzione e dell’illegalità 

nella pubblica amministrazione”, il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) costituisce atto di 

indirizzo per l’applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, in particolare fornisce indicazioni alle Pubbliche Amministrazioni ai fini dell’adozione 

dei Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e ai soggetti di cui all’art.2 

bis, comma 2° del D.Lgs.33/2013 per l’adozione delle misure integrative di quelle adottate ai sensi 

del D.Lgs.231/2001. 

Obiettivi finali del presente Piano Integrato sono quelli di:  

a) contrastare e prevenire la “cattiva amministrazione” (maladministration), ovvero l’attività che 

non rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità”;  

b) garantire l’effettiva e totale accessibilità delle informazioni riguardanti l’organizzazione del 
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Comune e la sua attività nella consapevolezza che favorire forme diffuse di controllo mediante la 

piena visibilità degli atti costituisce uno strumento di straordinaria efficacia per la prevenzione di 

una “cattiva amministrazione”.  

Per il triennio 2026/2028 l’Ente si prefigge: 

1.​ Revisione ed eventuale miglioramento della regolamentazione interna (a partire dal 

codice di comportamento e dalla gestione dei conflitti di interessi); 

2.​ incremento dei livelli di trasparenza e accessibilità delle informazioni da parte degli 

stakeholder, sia interni che esterni; 

3.​ Miglioramento continuo dell’informatizzazione dei flussi per alimentare la pubblicazione 

dei dati nella sezione “Amministrazione trasparente”; 

4.​ Integrazione tra sistema di monitoraggio della Sottosezione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” del PIAO e il monitoraggio degli altri sistemi di controllo interni. 

L’ANAC con delibera n. 19 del 28 gennaio 2026 ha approvato il PNA 2025, il quale propone per la 

prima volta un disegno di strategia per la prevenzione della corruzione e per la promozione della 

trasparenza e dell’integrità pubblica per l’Italia articolata in linee strategiche, obiettivi, azioni 

concrete, risultati attesi e indicatori. È una modalità di individuazione e presentazione dei 

contenuti che, a livello internazionale, è raccomandata e considerata come una buona pratica dalle 

principali organizzazioni e fora internazionali e che numerosi Paesi adottano come standard. 

La strategia nazionale anticorruzione presentata nel presente PNA è riferita al triennio 2026-2028 e 

si articola in 6 linee strategiche, 12 obiettivi, declinati in azioni, tempi, risultati attesi, indicatori e 

target per anno. 

I contenuti sviluppati sono confluiti in una Parte Generale e in tre approfondimenti di Parte 

Speciale. 

Nella Parte Generale vengono fornite indicazioni volte ad indirizzare le amministrazioni/enti e i 

RPCT ad un migliore coordinamento tra la Sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” e quelle 

che compongono le restanti parti del PIAO, in un’ottica di programmazione unitaria. In particolare, 

sono evidenziati i principali aspetti con cui trova attuazione la logica di integrazione, sia con 

riferimento ai contenuti (obiettivi strategici, mappatura unica ed integrata, monitoraggio integrato) 
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che alla collaborazione del RPCT con gli altri responsabili coinvolti nel processo di predisposizione 

del PIAO. Inoltre, per rendere di facile lettura e immediatamente comprensibili i contenuti della 

Sottosezione e fornire una guida ai RPCT e alle amministrazioni/enti, sono suggerite alcune regole 

redazionali per una corretta elaborazione della Sottosezione. 

La Parte speciale tratta tre diversi ambiti: 

●​ contratti pubblici: sono esaminate alcune delle fattispecie previste dal Codice dei 

contratti e monitorate nella loro prima attuazione e altre interessate dalle modifiche 

introdotte nel d.lgs. n. 36/2023 o che presentano possibili criticità sotto il profilo della 

trasparenza e dell’esposizione al rischio corruttivo; 

●​ inconferibilità e incompatibilità: sono indicate le principali novità della disciplina e i 

rapporti tra il d.lgs. n. 39/2013 e alcune specifiche fattispecie introdotte dal d.lgs. n. 

201/2022 in materia di servizi pubblici locali; 

●​ trasparenza: la corretta implementazione della sezione AT nei siti istituzionali è intesa 

quale precondizione per garantire la trasparenza e rendere accessibili ai cittadini le 

informazioni sull’organizzazione, sulle attività e sulla gestione delle risorse pubbliche; 

sono individuate talune criticità e formulate raccomandazioni per superarle e per 

garantire la fruibilità e l’accessibilità dei dati pubblicati in AT da parte di tutti. 

________________________________________ 

Il PNA 2025 invita a redigere la Sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” previa valutazione 

attenta del monitoraggio della pianificazione precedente per calibrare la nuova, secondo parametri 

di ottimizzazione e sostenibilità delle azioni programmate, ivi comprese quelle per la corretta 

gestione dei rischi. Le scelte devono essere sempre improntate al principio del bilanciamento 

costi/benefici, dirette alla minimizzazione degli oneri e degli adempimenti non fruttuosi e a 

prediligere azioni rispondenti a finalità plurime, non confliggenti fra loro ed effettivamente dirette 

al perseguimento del valore pubblico. Gli obiettivi programmatici devono essere idonei a 

perseguire le finalità istituzionali dell’ente prevedendo idonei percorsi formativi ed informativi per 

garantire un costante adeguamento alle innovazioni del sistema. Il PIAO deve fare emergere il 

costante perseguimento dell’attuazione dei principi costituzionali di buon andamento ed 

imparzialità nell’organizzazione della p.a., con particolare riferimento ai parametri dell’efficienza, 

efficacia, economicità, tempestività, e dello svolgimento con disciplina ed onore del proprio 
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operato da parte del personale pubblico. 

Il PNA 2025 sollecita una stretta collaborazione tra RPCT e gli altri responsabili delle 

Sezioni/Sottosezioni del PIAO. Si dà atto che a Bibbiena il PIAO viene redatto dal Segretario 

Generale, chiedendo il supporto dei Responsabili U.O. per quanto di rispettiva competenza, 

pertanto la collaborazione viene già attuata. 

__________________________________________ 

Per favorire l’emersione di situazioni di conflitto di interesse nell’ambito delle procedure di 

affidamento, è stato integrato il patto di integrità per la procedura di gara, inserendo l’art. 4 bis che 

indica ai terzi le modalità per comunicare al RPCT situazioni di cui siano a conoscenza e che 

possono concretizzare un’ipotesi di conflitto. 

_______________________________________ 

L’inconferibilità, ovvero il divieto di attribuire incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto 

privato regolati o finanziati ovvero a soggetti che abbiano svolto in proprio attività professionali se 

regolate o finanziate dall’ente conferente, è stata modificata, riducendo il periodo di 

raffreddamento da 2 a 1 anno dopo la cessazione e non trova applicazione nel caso in cui l’incarico, 

la carica o l’attività professionale abbia avuto carattere occasionale o non esecutivo o di controllo 

(elementi che non devono necessariamente coesistere). 

L’ANAC ha delineato tali limiti secondo i seguenti principi: 

1.​ oggetto della prestazione professionale svolta e la non particolare complessità 

dell’incarico in termini di professionalità, competenze professionali di alto livello e know 

how necessari per il suo espletamento; 

2.​ limitata (o non particolarmente complessa) modalità di organizzazione che il soggetto 

incaricato ha assunto per lo svolgimento dell’incarico, in termini di risorse e mezzi 

necessari a soddisfare le esigenze dell’ente affidante; 

3.​ basso livello di responsabilità assunto; 

4.​ scarsa entità della remunerazione, o la sua completa assenza; 

5.​ limitata durata dell’incarico/del rapporto di lavoro e, nel contempo, la limitata capacità 

che il soggetto incaricato ha avuto di condizionare le decisioni del soggetto pubblico nello 
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svolgimento della propria attività professionale; 

6.​ incidenza dell’operato dell’interessato nelle attività dell’ente (ad es. partecipazione alle 

decisioni prese o rilevanza dei risultati raggiunti 

______________________________________________________ 

La disciplina di dettaglio è contenuta nel PTPC 2024/2026 ed è stata predisposta apposita 

modulistica. Si approva l’All. N) che delinea le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità, come 

delineate da ANAC nel PNA 2025. 

Il RPCT, a seguito della notifica del provvedimento di accertamento di ANAC, deve: 

1.​ comunicare al soggetto l’inconferibilità accertata da ANAC e la conseguente nullità 

dell’atto di conferimento dell’incarico e del relativo contratto, fornendo ausilio all’ente 

nell’adozione dei provvedimenti conseguenti; 

2.​ contestare all’interessato l’acclarata situazione di incompatibilità ai sensi dell’art. 19, co. 

1, del d.lgs. n. 39/2013, con concessione all’interessato, al fine di consentire l’opzione tra 

i due incarichi, del termine perentorio di 15 giorni, decorso il quale si verificheranno le 

conseguenze previste dal medesimo articolo; 

3.​ contestare la causa di inconferibilità ai sensi dei commi 1 e 2 dell’art. 18 del d.lgs. n. 

39/2013 all’organo conferente e svolgere il relativo procedimento avente ad oggetto 

anche l’elemento psicologico; 

4.​ avviare il procedimento finalizzato all’applicazione della sanzione prevista dall’art. 20, 

comma 5, del d.lgs. n. 39 del 2013 allorquando venga accertata la mendacità della 

dichiarazione resa dall’interessato. 

Per l’istruttoria possono essere utilizzati: la consultazione del registro telematico delle imprese o 

dell’Anagrafe degli amministratori locali e regionali curata dal Ministero dell’Interno; l’acquisizione 

del certificato del Casellario giudiziale e dei carichi pendenti prodotto dal soggetto sottoposto a 

verifica o, in mancanza, acquisito dall’ufficio locale del Casellario giudiziale con la finalità di 

controllo sulla dichiarazione sostitutiva ex art. 71 d.P.R. n. 445/2000. 

____________________________________________________________________________ 

Per il Comune di Castenaso il RASA è il Responsabile dell’Area Tecnica che è stato individuato con 

Decreto Sindacale n. 11/2024. 
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ANALISI DEL CONTESTO 

L’Autorità nazionale anticorruzione, sostiene che la prima e indispensabile fase del processo di 

gestione del rischio sia quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni utili per comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 

dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di 

strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle 

caratteristiche organizzative interne. 

 

CONTESTO ESTERNO 

CONTESTO ESTERNO: SCENARIO ECONOMICO-SOCIALE – AGGIORNAMENTO  

Per quanto riguarda il contesto esterno, ci si avvale del prezioso lavoro di analisi e raccolta 

documentale svolto dal Gruppo di lavoro Rete per l’integrità, a livello regionale, a cui il Comune 

ha aderito mediante il proprio RPCT, riportando in allegato il relativo documento (“Contesto 

esterno”: Allegato “A”-Quadro criminologico” e Allegato “B”- “Contesto economico”). 

 

CONTESTO INTERNO 

 

La struttura organizzativa del Comune prevede varie “Aree”. 

In specifico, con deliberazioni di Giunta comunale: n. 79 del 22.07.2021, n. 164 del 31.12.2021, n. 

7 del 07.01.2022, n. 31 del 13.03.2025 e n. 148 del 27.11.2025 sono stati effettuati rilevanti 

revisioni organizzative ed a tutt’oggi le Aree si presentano come segue, con la precisazione che 

per la relativa rappresentazione grafica sia rinvia alla “Sezione 3 del PIAO - Organizzazione e 

Capitale umano”: 

PRIMA AREA: INNOVAZIONE E SERVIZI AL CITTADINO 

SECONDA AREA: RISORSE UMANE 

TERZA AREA: AFFARI GENERALI  

QUARTA AREA: SERVIZI DI COMUNITA’ 

QUINTA AREA: BILANCIO, CONTROLLO DI GESTIONE E TRIBUTI  

SESTA AREA: AREA TECNICA, PATRIMONIO E SUAP 
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AREA POLIZIA LOCALE E PROTEZIONE CIVILE 

 

Per realizzare al meglio la propria mission strategica, nel tempo si è dotato di: 

●​ aree, una struttura organizzativa articolata per macro ambiti di attività, sono infatti 

strutture ampie, che favoriscono l’integrazione tra attività omogenee e l’ottimizzazione 

delle risorse disponibili; 

●​ funzioni di coordinamento esercitate prevalentemente attraverso il Segretario Generale 

responsabile dell’Area programmazione e organizzazione; 

●​ diversi punti di contatto con l’utenza, diversificati in base ai bisogni: URP – Ufficio per le 

Relazioni con il Pubblico, Sportello dei Servizi alla Persona, Sportello Unico Edilizia e 

Sportello Unico Attività Produttive (reinternalizzato a far data dal 01.01.2026), sportelli 

tematici (C.I.O.P., Punto Migranti, Sportello ACER,…); 

●​ modalità organizzative finalizzate a realizzare economie di scala con altri comuni, grazie 

alla gestione di alcune funzioni e servizi con Unioni di Comuni ma anche attraverso 

convenzioni, accordi e protocolli d’intesa con altri enti (A.S.P., ACER Bologna, Azienda 

USL); 

●​ strumenti di programmazione integrata degli interventi in ambito sociale e 

sociosanitario attraverso l’Ufficio di Piano Distrettuale, che coordina il Piano di Zona dei 

comuni del Distretto Pianura EST. 

L’Ente, come riportato nell’organigramma, gestisce le seguenti funzioni in forza di un rapporto 

convenzionale con l’Unione Terre di Pianura, quale ente capo-fila in merito a: 

●​ Centrale Unica di Committenza 

Inoltre, sempre in forza di un rapporto convenzionale, l’Ente gestisce con l’Unione Valli Savena Idice 

le seguenti funzioni: 

●​ Ufficio Sismica 

Pertanto, con riferimento alle suddette funzioni, nel presente Piano PTPC non verranno declinate le 

attività di analisi e gestione del rischio corruttivo, in quanto da ricondurre alle previsioni del Piano 

delle rispettive Unioni in qualità di “enti capofila”. 
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CONTENUTI GENERALI 

 I principali attori del sistema di contrasto alla corruzione. 

I diversi ruoli all’interno dell’ente comunale.      

        Le tre aree di riferimento operativo: 

●​ la Prevenzione della corruzione, 

●​ la trasparenza e privacy, 

●​ controlli interni successivi di regolarità amministrativa  

 

I destinatari del Piano, ovvero i soggetti chiamati a darvi attuazione sono i seguenti: 

A)​ Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

A seguito dell’approvazione del D. Lgs 97/2016 si è unificato in capo ad un solo soggetto l’incarico di 

responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza cui sono riconosciuti poteri e 

funzioni atti a garantire che l’incarico sia svolto con autonomia ed efficacia. 

Al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, individuato nel Segretario 

Generale sono attribuiti i compiti previsti dalla legge e dal presente piano. In particolare: 

●​ elaborare e proporre all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

●​ verificare l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione e della trasparenza (articolo 1 

comma 10 lettera a) legge 190/2012); 

●​ comunicare agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPCT) e le 

relative modalità applicative e vigilare sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 

90/2012); 

●​ proporre le necessarie modifiche del PTCPT, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività dell'amministrazione,ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del 

piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 

●​ definire annualmente la formazione dei dipendenti sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 

commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012) 

●​ proporre, ove possibile, al Sindaco la rotazione degli incarichi dei Responsabili di Area (articolo 1 

comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che prevede 

quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 

5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione 
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dell'incarico dirigenziale”; 

●​ riferire sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo 

richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 

legge 190/2012); 

●​ quale responsabile per la trasparenza, svolgere un'attività di controllo sull'adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, (articolo 43 comma 1 del decreto 

legislativo 33/2013). 

●​ quale responsabile per la trasparenza, segnalare all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, 

nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013); 

●​ elaborare la relazione annuale sull’attività svolta e assicurarne la pubblicazione (art. 1, comma 14, 

del 2012); La trasmette all’organo di indirizzo e la pone in disposizione all’OIV/NdV. 

●​ raccogliere le segnalazioni effettuate dai whistleblower e provvedere alla loro tutela in 

adempimento alla legge 190/2012. 

 

Inoltre lo stesso Responsabile del Piano: 

●​ si confronta nei temi ed ambito di interesse comune con l’UPD ; 

●​ si confronta negli ambiti di interesse con l’OIV/NdV ; 

●​ cura la tutela del whistleblower; 

●​ cura i temi dell’incompatibilità e inconferibilità degli incarichi anche nel vaglio delle misure attuate 

per le autorizzazioni da rilasciare/rilasciate; 

●​ cura il coinvolgimento degli stakeholders / cittadini anche organizzando eventuali eventi/attività di 

interesse nei temi trattati dell’etica dei comportamenti, della lotta alla corruzione, del valore della 

trasparenza. 

●​ entro i termini previsti, fa pubblicare sul sito web dell’amministrazione una relazione recante i 

risultati dell’attività svolta. La trasmette all’organo di indirizzo e la pone in disposizione all’OIV/NdV. 

B)​ I responsabili di Area 

Nell’esecuzione delle loro proprie funzioni devono conformarsi ai seguenti principi: 

●​ Improntare la gestione alla massima collaborazione condivisione e compartecipazione con tutti i 

soggetti coinvolti, tra cui anche gli organi istituzionali, burocratici e di controllo, ai dipendenti tutti, 
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in un’ottica di responsabilità a natura diffusa; 

●​ ​ Informare i dipendenti del contenuto del PTPCT comprensivo anche della parte sulla trasparenza, 

della misura dei controlli successivi di regolarità amministrativa, del codice di comportamento 

dell’ente, affinché i soggetti interessati possano con maggiore facilità e precisione adeguarsi al 

contenuto del medesimo, oltre ad avere le condizioni di compartecipare attivamente rispetto al 

proprio ruolo e alle mansioni affidate; 

●​ raccordarsi periodicamente con il Segretario Generale, e con tutti i soggetti di volta in volta 

coinvolti, per verificare e riesaminare la compatibilità e l’efficacia dell’azione amministrativa 

rispetto ai contenuti del PTPCT, 

●​ procedere seguendo i cronoprogrammi di attività posti in essere coinvolgendo i propri referenti; 

Inoltre i medesimi: 

●​ partecipano attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il 

RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la 

valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure con l’obbligo di collaborazione 

attiva e corresponsabilità nella promozione ed adozione di tutte le misure atte a garantire 

l’integrità dei comportamenti individuali nell’organizzazione; 

●​ assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e l’attuazione delle misure di prevenzione 

programmate nel PTPCT; 

●​ adottano le misure gestionali finalizzate alla gestione del rischio di corruzione (avvio del 

procedimento disciplinare, sospensione del personale, individuazione del personale da inserire nel 

piano della formazione); 

●​ supportano il Responsabile anticorruzione e trasparenza, anche nelle materie dei controlli interni e 

della trasparenza, improntando la propria azione alla reciproca e sinergica integrazione, nel 

perseguimento dei comuni obiettivi di legalità, efficacia ed efficienza; 

●​ sono inoltre responsabili in merito all’individuazione, elaborazione, richiesta di pubblicazione ed 

aggiornamento dei singoli dati di rispettiva competenza al fine di garantire il tempestivo e regolare 

flusso delle informazioni da pubblicare nel rispetto dei termini stabiliti dalla legge; 

●​ curano lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 

promuovono la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione 

di una cultura organizzativa basata sull’integrità; 

●​ adempiono agli obblighi di pubblicazione, di cui alle schede allegate nel presente piano; 

●​ garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 
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termini stabiliti dalla legge e dalle schede allegate al presente Piano; 

●​ osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T (art. 1, comma 14, della Legge n. 190/2012)tenendo 

conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti 

all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT. 

 

I responsabili di Area svolgono le attività suddette. 

 

C)​ il Nucleo di Valutazione (NdV) 

Le modifiche che il D.Lgs. 97/2016 ha apportato alla legge 190/2012 rafforzano le funzioni già affidate al 

N.V. in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza dal D. Lgs. 33/2013. Infatti, in linea con 

quanto già disposto dall’art. 44 del D.Lgs. 33/2013, detti organismi verificano che i PTPCT siano coerenti 

con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico – gestionale e che, nella 

misurazione e valutazione delle performance, si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e 

alla trasparenza. 

Al Nucleo di Valutazione dell’Ente il presente piano sarà trasmesso per la verifica di cui all’art. 1, comma 

8 bis, della legge 190/2012. 

 

D)​ l’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.) - a tutt’oggi, in convenzione con la Città 

Metropolitana di Bologna, (funzione delegata con atto di Consiglio Comunale n. 67/2022 e accordo 

attuativo approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 185/2022). 

 

E)​ I Dipendenti ed i Collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione sono tenuti ad osservare 

le misure contenute nel Piano Triennale di Prevenzione della corruzione e della trasparenza, a segnalare 

situazioni di illecito al proprio Referente, al Responsabile della Prevenzione o all’Ufficio competente per 

i procedimenti disciplinari e segnalare tempestivamente casi di personale conflitto di interessi e 

partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, all'attuazione delle misure 

di prevenzione programmate nel PTPCT. 
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L’allegato fornisce indicazioni per un approccio flessibile e contestualizzato, che tenga conto delle 

specificità dell’amministrazione, del contesto interno ed esterno nel quale essa opera, con un approccio 

alla prevenzione della corruzione finalizzato alla riduzione del rischio corruttivo. 

 

Il processo di gestione del rischio di corruzione, si può riassumere con le seguenti fasi: 

1.​ Analisi del contesto (Analisi del contesto esterno, Analisi del contesto interno) 

2.​ Valutazione del rischio (Identificazione del rischio, Analisi del rischio, Ponderazione del rischio) 

3.​ Trattamento del rischio (Identificazione delle misure, Programmazione delle misure) a cui si 

affiancano due ulteriori fasi trasversali: 

4.​ consultazione e comunicazione; 

5.​ monitoraggio e riesame del sistema. 

Le fasi devono essere sviluppate in maniera “ciclica”, in un’ottica di feed back, facendo in modo che in 

ogni sua ripartenza il ciclo tenga conto delle risultanze del ciclo precedente, utilizzando l’esperienza 

accumulata e adattandosi agli eventuali cambiamenti del contesto interno ed esterno, perseguendo un 

miglioramento continuo. 

 

Fase 1: L’Analisi del contesto 

In questa fase l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo: 

●​ in relazione alle caratteristiche dell’ambiente in cui si opera, contesto esterno, che abbiamo 

precedentemente declinato, si acquisiscono dati rilevanti relativi al contesto culturale, sociale ed 

economico, giudiziario,ecc., interpretandoli ai fini della rilevazione del rischio corruttivo; 

●​ in relazione alla propria organizzazione, contesto interno, che oltre a riguardare aspetti legati 

all’organizzazione interna descritti in precedenza, è collegata anche alla gestione per processi che 

influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed è volta a far emergere, da un lato, il 

sistema delle responsabilità, dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione. 

L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 

generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è l’analisi dei processi e la loro 

13 



mappatura. 

Un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che 

trasformano delle risorse/input in un output destinato ad un utente - soggetto interno o esterno 

all'amministrazione; la mappatura dei processi consiste nella individuazione ed analisi dei processi 

organizzativi che vanno identificati, descritti e rappresentati. 

 

​ ​ ​ DI PARTE 

ISTANZA ​​ ​ ​ ​ ISTRUTTORIA​ ​ PROVVEDIMENTO​ CONTROLLO 

​ ​ ​ D’UFFICIO​ ​  

 

Per identificare i processi si partirà dall’analisi della documentazione esistente dell’organizzazione 

(organigramma, funzionigramma, regolamenti, documenti di programmazione ecc) 

 

L’elenco completo di tutti i processi dall’amministrazione andrà raggruppato per aree di rischio, intese 

come raggruppamenti omogenei dei processi e riportate nell’allegato 1 al PNA 2019: 

●​ Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

●​ Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

●​ Contratti Pubblici 

●​ Acquisizione e gestione del personale 

●​ Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

●​ Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

●​ Incarichi e nomine 

●​ Affari legali e contenzioso 

●​ Gestione dei rifiuti 

●​ Pianificazione urbanistica. 

Dopo aver identificato i processi, si procederà alla loro descrizione; questo consente di identificare le 

criticità del processo in funzione delle sue modalità di svolgimento. 
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L’allegato consiglia di rappresentare i seguenti elementi: 

●​ elementi in ingresso che innescano il processo “input”; 

●​ risultato atteso del processo “output”; 

●​ sequenza di attività che consente di raggiungere l’output “attività”; 

●​ momenti di sviluppo delle attività “fasi”; 

●​ responsabilità connesse alla corretta realizzazione del processo; 

●​ tempi di svolgimento del processo e delle sue attività; 

●​ vincoli del processo; 

●​ risorse e interrelazioni tra i processi e criticità del processo. 

Tale risultato può essere raggiunto in maniera progressiva nei diversi cicli annuali di gestione del rischio 

corruttivo, tenendo conto delle risorse e delle competenze effettivamente disponibili, partendo però 

almeno dai seguenti elementi di base: 

●​ breve descrizione del processo (che cos’è e che finalità ha); 

●​ attività che scandiscono e compongono il processo; 

●​ responsabilità complessiva del processo; 

●​ soggetti che svolgono le attività del processo. 

Tramite il richiamato approfondimento graduale, sarà possibile aggiungere, nelle annualità successive, 

ulteriori elementi di descrizione (es. input, output, etc.), fino a raggiungere la completezza della 

descrizione del processo che potrà essere utile anche per altre finalità come, ad esempio, la ripartizione 

dei carichi di lavoro. 

 

La priorità dell’approfondimento di un processo rispetto ad un altro dovrà tenere conto dei risultati 

dell’analisi del contesto esterno ed interno per individuare le aree di rischio maggiormente esposte. 

 

L’ultima fase della mappatura dei processi concerne la rappresentazione degli elementi descrittivi del 

processo illustrati nella precedente fase; la rappresentazione sotto forma tabellare è la forma più 

semplice e immediata, includendo solo gli elementi strettamente funzionali allo svolgimento delle fasi 

successive del processo di gestione del rischio (valutazione e trattamento) ma possono essere impiegati 

differenti strumenti di rappresentazione quali ad esempio i diagrammi di flusso. 
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Si sottolinea che anche per quei processi per i quali l’attività di descrizione è, temporaneamente, 

rimandata all’annualità successiva, si dovrà comunque procedere alle fasi successive del processo di 

gestione del rischio e in particolare alla valutazione e al trattamento, di cui parleremo successivamente. 

 

Fase 2: La Valutazione del rischio 

La valutazione del rischio si articola in tre fasi: 

a)​ l’identificazione, 

b)​ l’analisi 

c)​ la ponderazione 

a)​ L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei 

comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza 

dell’amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo. 

Vanno identificati tutti gli eventi rischiosi che, anche solo ipoteticamente, potrebbero verificarsi. 

Per una corretta identificazione dei rischi è necessario definire, in via preliminare, l’oggetto di analisi, 

ossia l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi, di fatto coincidente con il 

livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi rappresentato dal processo, adeguatamente 

motivato nel PTPCT. 

Il processo può essere disaggregato in attività, diventando di conseguenza queste ultime l’oggetto di 

analisi. 

 

E’ poi opportuno che ogni amministrazione identifichi una pluralità di tecniche utilizzabili per 

l’individuazione degli eventi corruttivi, e prenda in considerazione il più ampio numero possibile di fonti 

informative come l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, le 

interviste/incontri con il personale dell’amministrazione ecc. Anche le tecniche scelte devono essere 

indicate nel PTPCT. 

Gli eventi rischiosi, individuati utilizzando le fonti informative disponibili, devono essere 

opportunamente formalizzati e documentati nel PTPCT. La formalizzazione potrà avvenire tramite la 

predisposizione di un registro dei rischi (o catalogo dei rischi) dove per ogni oggetto di analisi (processo 

o attività) si riporta la descrizione di tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi. 

b)​ L’analisi del rischio si pone due obiettivi. 
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Il primo è quello di arrivare ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati 

nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione (fattori di 

contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione). 

In sintesi i fattori abilitanti sono riconducibili a tre macro variabili: 

●​ eccessiva discrezionalità, 

●​ monopolio di potere, 

●​ carenza di accountability/trasparenza 

Il secondo obiettivo è quello di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al 

rischio, definendo il livello di esposizione al rischio di eventi corruttivi, al fine di individuare i processi e 

le attività del processo su cui concentrare l’attenzione. 

Per analizzare il livello di esposizione al rischio è necessario: scegliere l’approccio valutativo, individuare 

i criteri di valutazione, rilevare i dati e le informazioni, formulare un giudizio sintetico adeguatamente 

motivato. 

L’allegato suggerisce inoltre di utilizzare l’approccio valutativo di tipo quantitativo con il quale si 

utilizzano analisi statistiche o matematiche per quantificare l’esposizione dell’organizzazione al rischio 

in termini numerici. 

Coerentemente con la scelta dell’approccio quantitativo, i criteri per la valutazione dell’esposizione al 

rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio in grado di 

fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività. 

Anche in questo caso la metodologia scelta e gli indicatori relativi devono essere adeguatamente 

descritti nei PTPCT. 

 

Successivamente, si potrà procedere alla rilevazione dei dati e delle informazioni necessarie a 

esprimere un giudizio motivato sui criteri di valutazione; questa fase deve essere coordinata dal 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e le valutazioni devono 

essere sempre supportate da dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi. Tali dati (per 

es. i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari, segnalazioni, ecc.) consentono una 

valutazione meno autoreferenziale e una stima più accurata, nonché rendono più solida la motivazione 

del giudizio espresso. 

Per migliorare il processo di misurazione del livello di rischio è necessario supportare l’analisi di tipo 

qualitativo con l’esame dei dati statistici che possono essere utilizzati per stimare la frequenza di 
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accadimento futuro degli eventi corruttivi. 

In particolare si suggerisce di utilizzare: 

●​ i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti 

dell’amministrazione (reati contro la PA, il falso e la truffa, i procedimenti aperti per responsabilità 

amministrativo/contabile dalla Corte dei Conti, i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di 

contratti pubblici); 

●​ le   segnalazioni   pervenute   (whistleblowing,   segnalazioni   pervenute   dall’esterno 

dell’amministrazione, indagini di customer satisfaction); 

●​ ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (rassegne stampa, ecc.). 

Nei casi dubbi, deve essere utilizzato il criterio generale di prudenza, evitando sempre la sottostima del 

rischio. 

A questo punto, andrà effettuata la misurazione del livello di esposizione al rischio e formulato un 

giudizio sintetico; in questo caso, l’allegato consiglia di privilegiare un’analisi di tipo qualitativo del 

livello, del tipo “alto, medio, basso”, che andrà adeguatamente motivato alla luce dei dati e delle 

evidenze raccolte; partendo dalla misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire ad una 

valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio. 

Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una misurazione sintetica del livello di rischio associabile 

all’oggetto di analisi (processo/attività o evento rischioso). 

 

c)​ La ponderazione del rischio ha invece lo scopo di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre 

l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi 

dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 

L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo (che 

è il rischio che permane una volta che le misure di prevenzione sono state correttamente attuate) ad un 

livello quanto più prossimo allo zero, e andranno definite tenendo conto delle misure già attuate e 

valutare come migliorare quelli già esistenti, anche per evitare di appesantire l’attività amministrava con 

l’inserimento di nuovi controlli e andranno attuate sempre nel rispetto del principio di sostenibilità 

economica ed organizzativa. 

 

Nell’impostare le azioni di prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio 

determinato nella fase precedente e procedere in ordine via via decrescente (priorità di trattamento), 

partendo dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di 
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quelle che si caratterizzano per un’esposizione più contenuta, questa valutazione deve essere effettuata 

attraverso l’analisi di due dimensioni: l’impatto e la probabilità. 

In particolare gli indici per la valutazione della probabilità che un evento rischioso si verifichi sono i 

seguenti: 

-​ discrezionalità, 

-​ rilevanza esterna, 

-​ complessità del processo, 

-​ valore economico, 

-​ frazionabilità del processo, 

-​ controlli 

Tali indici vanno definiti sulla base della valutazione di gruppi di lavoro creati ad hoc. 

Gli indici di valutazione dell’impatto dato dal verificarsi di un evento rischioso sono i seguenti: 

-​ impatto organizzativo, 

-​ impatto economico, 

-​ impatto reputazionale e di immagine 

-​ impatto economico 

Tali indici si dovrebbero calcolare con dati oggettivi. 

La ponderazione sarà pertanto valutabile in base alla combinazione di queste dimensioni che 

permettono di identificare l’indice di rischio, vale a dire il livello di esposizione al rischio che potrà 

essere trascurabile, medio, rilevante, critico; definendo così la priorità di trattamento. 
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Fase 3: Il Trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui: 

a)​ si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione risulta esposta  

dopo la fase di valutazione. 

b)​ si programmano le modalità della loro attuazione 

c)​ Individuazione delle misure idonee 

E’ necessario progettare l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze ragionevoli 

in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 

La prima fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare anche 

la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la pianificazione di 

misure astratte e non attuabili. 

Inizialmente è necessario distinguere tra misure generali (quelle che intervengono in maniera 

trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo 

della prevenzione della corruzione) e misure specifiche (che agiscono in maniera puntuale su alcuni 

specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio). 

b)​ La seconda fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di programmare 

adeguatamente e operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione. 

La programmazione operativa delle misure deve essere realizzata prendendo in considerazione almeno 

i seguenti elementi descrittivi: 

●​ fasi (e/o modalità) di attuazione della misura. E’ opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, 

cioè l’indicazione dei vari passaggi con cui l’amministrazione intende adottare la misura; 

●​ tempistica di attuazione della misura e/o delle sue fasi. La misura (e/o ciascuna delle fasi/azioni in 

cui la misura si articola), deve opportunamente essere scadenzata nel tempo. 

●​ responsabilità connesse all’attuazione della misura (e/o ciascuna delle fasi/azioni in cui la misura si 

articola). Occorre indicare chiaramente quali sono i responsabili dell’attuazione della misura e/o 

delle sue fasi, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni da compiere per la messa in atto della 

strategia di prevenzione della corruzione. 

●​ indicatori di monitoraggio e valori attesi, al fine di poter agire tempestivamente su una o più delle 

variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta attuazione delle 

misure; gli stessi potranno essere di semplice verifica di attuazione (es. presenza o assenza di un 

determinato regolamento), quantitativi (es. numero di controlli su numero pratiche) o qualitativi 
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per rilevare la qualità delle misure. 

Tenuto conto dell’impatto organizzativo, l’identificazione e la programmazione delle misure devono 

avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta la responsabilità della loro attuazione, 

anche al fine di individuare le modalità più adeguate in tal senso. 

L’associazione di idonee misure per il trattamento del rischio, deve avvenire definendo i tempi, i 

responsabili, gli indicatori per la valutazione dell’effettivo risultato ottenuto dalla corretta applicazione 

delle misure adottate. 

Ciò si può concretizzare con il collegamento dell’analisi della valutazione rischi con il piano della 

performance, considerando le misure come obiettivi legati all’attività gestionale annuale che gli uffici 

responsabili dovranno perseguire, monitorare, rendicontare ed eventualmente riprogrammare. 

Fase 4: Consultazione e comunicazione 

La fase di consultazione e comunicazione è trasversale, e potenzialmente contestuale, a tutte le altre 

fasi del processo di gestione del rischio descritte e consiste nelle seguenti attività: 

●​ Attività di coinvolgimento dei soggetti interni (personale, organo politico, etc.) ed esterni (cittadini, 

associazioni, altre istituzioni, etc.) ai fini del reperimento delle informazioni necessarie alla migliore 

personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione dell’amministrazione; 

●​ Attività​ di​ comunicazione​ (interna​ ed​ esterna)​ delle​ azioni​ intraprese​ e​ da 

intraprendere, dei compiti e delle responsabilità di ciascuno e dei risultati attesi. 

 

Fase 5: Monitoraggio e riesame del sistema 

Il processo di gestione del rischio prevede infine la fase di monitoraggio (attività continuativa di verifica 

dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di trattamento del rischio), e riesame periodico 

(attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso) 

attraverso cui verificare l’attuazione e l’adeguatezza delle misure di prevenzione nonché il complessivo 

funzionamento del processo stesso e consentire in tal modo di apportare tempestivamente le 

modifiche necessarie. 

Anche il sistema di monitoraggio e di controllo della corretta e continua attuazione delle misure, deve 

essere adeguatamente descritto nel PTPC; la responsabilità del monitoraggio è del RPCT che verifica 

l’osservanza delle misure di prevenzione del rischio previste nel piano. 
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Modalità di realizzazione della mappatura dei processi 

La mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di 

prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una compiuta 

analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione 

che si generano attraverso le attività svolte dall'amministrazione. 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative 

principali. 

L’allegato “D” al presente documento rappresenta l’esito della  fase della mappatura dei processi  e 

delle “matrici” di riferimento. 

 

 

 

MISURE DI PREVENZIONE SPECIFICHE 

Particolare attenzione si applica alla disciplina del conflitto di interessi in materia di contratti pubblici (art. 

16 d.lgs. 36/2023), settore particolarmente esposto a rischi di interferenze. La stessa normativa europea 

emanata per l’attuazione del PNRR assegna un particolare valore alla prevenzione dei conflitti di interesse, 

anche alla luce dell’obbligo di cui all’art. 22, co. 1, del Regolamento UE 241/2021 di fornire alla 

Commissione i dati del “titolare effettivo” del destinatario dei fondi o dell’appaltatore. A riguardo da tempo 

ANAC ha chiesto al Parlamento di introdurre l'obbligo della dichiarazione del titolare effettivo delle società 

che partecipano alle gare per gli appalti. In questa prospettiva – come di recente ricordato dal Presidente 

Busia - la Banca dati nazionale dei contratti pubblici - BDNCP di ANAC può raccogliere e tenere aggiornato, 

a carico degli operatori economici, il dato sui titolari effettivi. Nel PNA sono richiamate le norme in materia 

di contrasto al riciclaggio di cui al d.lgs. n. 231/2007, per la individuazione del “titolare effettivo”. 

 

Sia nella parte generale del PNA che in quella speciale l’Autorità si è posta nella logica di fornire un 

supporto alle amministrazioni, ai RPCT e a tutti coloro, organi di indirizzo compresi, che sono protagonisti 

delle strategie di prevenzione, predisponendo specifici allegati, utili come strumenti di ausilio per le 

amministrazioni. 

Alla luce dell’attuale assetto organizzativo del Comune, si è provveduto ad una mappatura dei rischi 

afferenti ai macro-processi dell’Ente, distinti per le sette Aree, come allegato D. 
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PROCEDURE DI GARA E CONCORSUALI 

Ai sensi dell’art. 35 bis del d.lgs. 165/2001, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza 

non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice 

penale:  

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi;  

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati;  

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

La situazione impeditiva viene meno ove venga pronunciata, con riferimento al medesimo reato, 

sentenza di assoluzione anche non definitiva.  

In relazione alla formazione delle commissioni e alla nomina dei segretari, la violazione delle 

disposizioni sopraindicate si traduce nell’illegittimità dei provvedimenti conclusivi del relativo 

procedimento.  Nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle cause ostative individuate dalle 

disposizioni sopra richiamate, l’Ente si astiene dal conferire l’incarico e, in caso di accertamento 

successivo, provvede alla rimozione dell’incaricato.  

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non 

appena ne viene a conoscenza – al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a 

procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per i reati previsti nel capo I del titolo 

II del libro secondo del codice penale. Al momento della nomina come componente della 

commissione di concorso o di gara deve redigere una dichiarazione attestante l’insussistenza delle 

cause di incompatibilità. Nel caso di concorsi pubblici, ai commissari e al segretario verbalizzante è 

trasmesso l’elenco dei candidati ammessi, in modo che ciascun membro possa valutare l’eventuale 

ricorrere di ipotesi di obbligo di astensione per conflitto di interesse, sul quale deve rendere 

esplicita dichiarazione.  

 

ROTAZIONE DEGLI INCARICHI 

Il Responsabile di Servizio nei cui confronti è disposto il giudizio per alcuni dei delitti previsti dagli 
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artt. 314 comma 1, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 320 del c. p. e dall'art. 3 L. 9 dicembre 

1941, n. 1383, viene dall'amministrazione trasferito ad un ufficio diverso da quello in cui prestava 

servizio al momento del fatto, con attribuzione di funzioni corrispondenti, per inquadramento, 

mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in precedenza. Il trasferimento è obbligatorio, 

salva la scelta lasciata all’amministrazione, “in relazione alla propria organizzazione”, tra il 

“trasferimento di sede” e l’attribuzione di un incarico differente da quello già svolto dal 

dipendente, in presenza di evidenti motivi di opportunità circa la permanenza del dipendente 

nell’ufficio in considerazione del discredito che l’amministrazione stessa può ricevere da tale 

permanenza. Qualora, in ragione della qualifica rivestita, ovvero per obiettivi motivi organizzativi, 

non sia possibile attuare il trasferimento di ufficio, il dipendente è posto in posizione di aspettativa 

o di disponibilità, con diritto al trattamento economico in godimento salvo che per gli emolumenti 

strettamente connessi alle presenze in servizio, in base alle disposizioni dell'ordinamento 

dell'amministrazione di appartenenza. 

La condanna, anche non definitiva, per i reati previsti nel Titolo II Capo I del Libro secondo 

del Codice penale comporta una serie di inconferibilità di incarichi (partecipazione a commissioni 

di reclutamento del personale, incarichi di carattere operativo con gestione di risorse finanziarie, 

commissioni di gara nei contratti pubblici). 

La rotazione straordinaria è un provvedimento adottato in una fase del tutto iniziale del 

procedimento penale, il legislatore ne circoscrive l’applicazione alle sole “condotte di natura 

corruttiva”, le quali, creando un maggiore danno all’immagine di imparzialità dell’amministrazione, 

richiedono una valutazione immediata. In considerazione delle criticità interpretative cui dà luogo 

la disciplina, ANAC ha adottato un’apposita delibera n. 215 del 26 marzo 2019 (cfr. infra § 1.2. “La 

rotazione straordinaria”). Il Responsabile di Servizio ha l’obbligo di segnalare al PRCT l’avvio di 

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva, per l’applicazione delle 

sanzioni suddette. Nel Comune non è stato finora necessario ricorre all’istituto della rotazione 

straordinaria, per assenza dei presupposti.  

La rotazione “ordinaria” è una tra le diverse misure che le amministrazioni hanno a 

disposizione in materia di prevenzione della corruzione. Il ricorso a tale rotazione deve, infatti, 

essere considerato in una logica di necessaria complementarietà con le altre misure di prevenzione 

della corruzione, specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo. 

In particolare occorre considerare che detta misura deve essere impiegata correttamente in un 

quadro di alta specificità delle capacità professionali dei Responsabili di Servizio, laddove la 

rotazione rischierebbe di determinare inefficienze e malfunzionamenti.  
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La rotazione del personale addetto alle funzioni a più elevato rischio di corruzione è stata di 

fatto e indirettamente attuata per il collocamento a riposo dei Responsabili di Servizio (Tecnico e 

Contabile), con l’assunzione di nuovi dipendenti e il trasferimento di alcune funzioni tra i servizi.  

Per il personale assegnato, si richiede ai Responsabili di Servizio di adottare modalità 

operative che favoriscano una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, evitando così 

l’isolamento di certe mansioni, avendo cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività; 

l’articolazione delle competenze, c.d. “segregazione delle funzioni”. Tale attività deve essere 

contemperata con l’esigenza di non compromettere l’ordinaria attività di ufficio e tenendo conto 

del numero ridotto di personale. 

 

MISURE PER REPRIMERE IL RISCHIO DI CONFLITTO DI INTERESSI 

Ai sensi dell’art. 6-bis della L. 241/90, così come introdotto dall’art. 1, comma 41, della L. 

190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, 

le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in 

caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai funzionari 

responsabili dei medesimi uffici. I Responsabili di Servizio formulano la segnalazione riguardante la 

propria posizione al Segretario comunale ed al Sindaco.  

Come misure organizzative è prevista l'attestazione da parte di ogni responsabile del 

procedimento all'atto dell'assunzione della determina che non sussiste un potenziale o attuale 

conflitto di interessi mediante la dicitura:  

“DATO ATTO che il sottoscritto, in qualità di Responsabile dell’Area competente ad adottare il 

presente provvedimento non si trova in alcuna situazione di conflitto di interessi con riferimento al 

procedimento di cui trattasi, ai sensi dell’art. 6-bis, della legge n. 241/1990 e ss.mm.ii e dell’art. 7 

del D.P.R. n. 62/2013 (Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici), né 

hanno comunicato di essere in situazione di conflitto il responsabile del procedimento, né gli 

istruttori della pratica in questione”; 

oppure, nel caso di conflitto: 

“DATO ATTO che il presente atto viene adottato dal Responsabile dell’Area individuato in via 

generale quale sostituto, in quanto il Responsabile di Area competente si trova in conflitto di 

interessi con riferimento al procedimento di cui trattasi, ai sensi dell’art. 6-bis, della legge n. 

241/1990 e ss.mm.ii e dell’art. 7 del D.P.R. n. 62/2013 (Regolamento recante il codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici)”. 

La presenza della suddetta dicitura e la sua corrispondenza alla realtà sarà oggetto di 
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controllo successivo sugli atti.  La dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi 

deve essere resa dai Responsabili e dai dipendenti al momento dell’assegnazione all’ufficio o della 

nomina a RUP, da ripetere al momento del verificarsi della modifica delle mansioni o dell'Area di 

competenza. La dichiarazione deve essere resa dai Responsabili al RPCT e dai dipendenti verso i 

propri Responsabili. 

I Responsabili e i dipendenti devono comunicare tempestivamente la situazione di conflitto 

di interessi insorta successivamente al conferimento dell’incarico, per consentire all’ufficio 

conferente l’incarico la verifica delle suddette dichiarazioni, anche consultando banche dati 

liberamente accessibili ai fini della verifica o acquisendo informazioni da parte dei soggetti 

(pubblici o privati) indicati nelle dichiarazioni presso i quali gli interessati hanno svolto o stanno 

svolgendo incarichi/attività professionali o abbiano ricoperto o ricoprano cariche, previa 

informativa all’interessato. L’interessato può essere ascoltato, anche su richiesta di questi ultimi, 

per chiarimenti sulle informazioni contenute nelle dichiarazioni o acquisite nell’ambito delle 

verifiche. 

Il RPC può svolgere un controllo a campione della avvenuta verifica delle dichiarazioni di 

insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi e della relativa pubblicazione 

delle stesse ai sensi dell’art. 53, co. 14, d.lgs. 165/2001.  

In materia di appalti, l’art. 16 comma 1 D.Lgs. 36/2023 disciplina le ipotesi di conflitto di 

interessi, con conseguente obbligo di comunicazione alla stazione appaltante e astensione dal 

partecipare alla procedura, pena la responsabilità disciplinare del dipendente pubblico e fatte salve 

le ipotesi di responsabilità amministrativa e penale.  

 

IL CODICE DI COMPORTAMENTO  

Il Codice di Comportamento, previsto dall’art. 54 del D.lgs 165/2001, ha il fine di garantire 

oltre alla prevenzione dei fenomeni di corruzione, la qualità dei servizi erogati e il rispetto dei 

doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse 

pubblico.  

Il Comune ha approvato un proprio Codice di Comportamento con Delibera di Giunta n 

6/2014, e successivamente aggiornato con Delibera G.C. n.192/2022 per l’adeguamento alle linee 

guida ANAC n. 277/2020 e all’art. 4 del D. L. 30 aprile 2022, n. 36, coordinato con la legge di 

conversione 29 giugno 2022, n. 79, recante: «Ulteriori misure urgenti per l'attuazione del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).», che dispone che il codice di comportamento deve 

contenere una sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di 
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informazione e social media da parte dei dipendenti pubblici, anche al fine di tutelare l'immagine 

della pubblica amministrazione. 

Il Codice di comportamento è stato pubblicato nell’apposita sezione di “Amministrazione 

trasparente”, sarà consegnato a tutti i nuovi dipendenti al momento dell’assunzione e ne è stata 

data comunicazione a tutto il personale dipendente.  

 

TUTELA DEL DIPENDENTE CHE EFFETTUA SEGNALAZIONI DI ILLECITO (Whistleblower)  

La materia, già disciplinata dalla guida approvata dall’ANAC con propria determina n. 6 del 

28.04.2015, è stata da ultimo normata dalla L. n. 179 del 30.11.2017, entrata in vigore il 

29.12.2017. La norma, contenente “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 

privato”, tende a ribadire e rafforzare la tutela di chi, nell’interesse dell’integrità della Pubblica 

Amministrazione, segnali condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 

lavoro.  

Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, della 

L. 190/2012, e come successivamente modificato dalla Legge 179 del 30.11.2017, fuori dei casi di 

responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'art. 2043 

del codice civile, il dipendente che denuncia all'Autorità Giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero 

riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione 

del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, demansionato licenziato, trasferito, o 

sottoposto ad una misura organizzativa aventi effetti negativi diretti o indiretti sulle condizioni di 

lavoro, determinata dalla segnalazione. L’adozione di misure discriminatorie è comunicata 

dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative all’ANAC che 

provvederà ad inviare la segnalazione al Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del 

Consiglio o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti 

di competenza.  

Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in 

tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso 

previsto dagli artt. 22 e seguenti della L. 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni (art. 

54-bis c.4 L. 179/2017).  
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Il dipendente o il Responsabile comunica direttamente al Responsabile per la prevenzione 

della corruzione eventuali situazioni di illecito nell’Amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. 

A tal fine, la segnalazione deve preferibilmente contenere i seguenti elementi:  

a) generalità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione della posizione o funzione 

svolta nell’ambito dell’Amministrazione;  

b) una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione;  

c) se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi;  

d) se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge l’attività) 

che consentano di identificare il/i soggetto/i che ha/hanno posto/i in essere i fatti segnalati;  

e) l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione;  

f) l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti;  

g) ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti segnalati. 

Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro autore, 

anche se recapitate tramite le modalità previste nel presente Piano, non verranno prese in 

considerazione nell’ambito delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico che segnala 

illeciti, ma verranno trattate alla stregua delle altre segnalazioni anonime e prese in considerazione 

solo se relative a fatti di particolare gravità e con un contenuto che risulti adeguatamente 

dettagliato e circostanziato.  

Resta fermo il requisito della veridicità dei fatti o situazioni segnalati, a tutela del 

denunciato. Chiunque riceve o viene a conoscenza della segnalazione e coloro che 

successivamente vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione, è soggetto 

all’obbligo della riservatezza, salve le comunicazioni dovute per legge (es. indagini penali, tributarie 

o amministrative, ispezioni di organi di controllo) o in base al Piano Nazionale della Corruzione. La 

violazione dell’obbligo di riservatezza comporta responsabilità disciplinare e il mancato rispetto 

potrà comportare l’irrogazione di sanzioni disciplinari, salva l’eventuale responsabilità civile e 

penale dell’agente.  

Il destinatario delle segnalazioni di cui al comma precedente adotta ogni cautela affinché 

sia tutelato l’anonimato del segnalante ai sensi dell’art. 54-bis del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i.  

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza 

il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 

distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 

parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 

indispensabile per la difesa dell’incolpato; tale ultima circostanza può emergere solo a seguito 
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dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel 

procedimento.  

Nel caso di avvicendamento del ruolo di RPCT, il nuovo RPCT ha accesso alle segnalazioni 

ricevute anche dal RPCT precedente, specialmente se il procedimento sulla segnalazione non si sia 

ancora concluso.  

Ciascun Responsabile di Area svolge i compiti di cui all’art. 16, comma 1, lettere l-bis, l-ter e 

l-quater del D.Lgs. 165/2001.  

Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, 

eventuali forme di abuso della presente procedura, quali le segnalazioni manifestamente 

opportunistiche e/o effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni 

altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale strumentalizzazione dell’istituto oggetto della 

presente.  

I dati del segnalante che sono stati raccolti devono essere conservati per un arco di tempo 

non superiore alla procedura di whistleblowing. Nel caso in cui sia instaurato un giudizio, tale 

termine si prolunga fino alla conclusione del giudizio stesso.  

 

INCONFERIBILITA' E INCOMPATIBILITA' D. LGS. N. 39/2013 

In attuazione del comma 49, art. 1, della Legge n.190/2012, il Legislatore ha adottato il 

D.Lgs. 39/2013 recante le disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico.  

Sono tre le cause di inconferibilità degli incarichi:  

- la presenza di condanne penali anche non definitive per reati contro la pubblica amministrazione;  

- la provenienza da incarichi e cariche in enti privati;  

- la provenienza da organi di indirizzo politico.  

Lo svolgimento di funzioni in organi di indirizzo politico costituisce causa di incompatibilità.  

L’Ente vigila in ordine alla sussistenza di eventuali cause di inconferibilità di cui al Capo III e 

al Capo IV del D.Lgs n. 39/2013, per ciò che concerne il conferimento di eventuali incarichi di 

responsabilità.  

A tal fine, il destinatario dell’incarico di Responsabile di Servizio produce dichiarazione 

sostitutiva di certificazione, secondo quanto previsto dall’art. 46 del D.P.R. n.445/2000.  

Le violazioni in tema di inconferibilità determinano la nullità dell'incarico (art.17, D.Lgs. 

n.39/2013) e l'applicazione delle connesse sanzioni (art. 18 D.Lgs. n. 39/2013).  

L’Ente vigila altresì in ordine alla sussistenza di eventuali cause di incompatibilità di cui al 
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Capo V ed al Capo VI, ai sensi del D.Lgs. n.39/2013, per ciò che concerne il conferimento di 

incarichi di Responsabile di Servizio.  

A tal fine, il destinatario dell’incarico produce dichiarazione sostitutiva di certificazione, 

secondo quanto previsto dall’art. 46 del D.P.R. n.445/2000.   

La predetta dichiarazione deve essere prodotta:  

- all’atto del conferimento dell’incarico;  

- al verificarsi di modifiche nell’assegnazione delle mansioni;  

- e, su richiesta, nel corso del rapporto.  

In presenza dei necessari presupposti il Responsabile dell'Anticorruzione contesta 

all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al 

D.Lgs. n.33/2013. Gli atti di conferimento di incarichi adottati in violazione delle disposizioni del 

D.Lgs. n.39/2013 sono nulli, con conseguente risoluzione del relativo incarico.  

Per i componenti degli organi responsabili della violazione è stabilito il divieto per tre mesi 

di conferire incarichi (art. 18 del d.lgs. 39/2013).  

Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 

dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di 

incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè 

competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che 

rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti 

sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o 

di consulenza con le predette organizzazioni.  

Al momento del conferimento dell’incarico si prevede la preventiva acquisizione della 

dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità da parte del destinatario 

dell’incarico e il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di 

motivi ostativi al conferimento stesso). 

Il RPCT, che venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle norme 

del d.lgs. 39/2013, ha il potere di avvio del procedimento di accertamento e di verifica della 

situazione di inconferibilità, di dichiarazione della nullità dell’incarico e il potere di applicare la 

sanzione inibitoria nei confronti dell’organo che ha conferito l’incarico. L’Autorità ha poi precisato 

che la sanzione inibitoria che vieta all’organo conferente di affidare incarichi di propria competenza 

per un periodo pari a tre mesi non è automatica ma richiede una previa valutazione dell’elemento 

soggettivo del dolo o della colpa. I procedimenti di accertamento delle situazioni di inconferibilità e 

sanzionatori devono svolgersi nel rispetto del principio del contraddittorio, affinché sia garantita la 
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partecipazione degli interessati. 

Il potere di accertamento di ANAC si sostanzia in un provvedimento di accertamento 

costitutivo di effetti giuridici e come tale impugnabile davanti al giudice amministrativo. ANAC, ove 

ritenga violate le disposizioni del d.lgs. 39/2013, accerta la nullità dell’atto di conferimento.  

Pertanto, nell’ipotesi in cui l’Autorità, d’ufficio o a seguito di segnalazione, abbia attivato un 

procedimento di vigilanza e abbia accertato la non conferibilità dell’incarico, il RPCT, nell’esercizio 

delle prerogative attribuite ai sensi dell’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013 nei termini sopra indicati, 

adotta le iniziative derivanti dalla pronuncia di ANAC. 

Si evidenzia che in tale circostanza il RPCT non avvia un distinto e autonomo procedimento 

ma è tenuto a:  

- comunicare al soggetto cui è stato conferito l’incarico la causa di inconferibilità accertata da ANAC 

e la nullità dell’atto di conferimento dell’incarico e del relativo contratto;  

- contestare la causa di inconferibilità ai componenti dell’organo che ha conferito l’incarico e 

avviare il procedimento nei loro confronti volto all’applicazione della sanzione inibitoria ai sensi 

dell’art. 18, co. 2, del d.lgs. 39/2013, tenendo presente che i medesimi componenti sono 

responsabili per le conseguenze economiche degli atti adottati;  

- nel caso in cui la dichiarazione resa dall’interessato ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. n. 39/2013 risulti 

mendace ne consegue l’applicazione della sanzione di cui al co. 5 del medesimo articolo 

(inconferibilità di qualsiasi incarico disciplinato dal decreto per un periodo di 5 anni). 

 

 

ATTIVITA’ ED INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI  

Lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali può dar luogo a situazioni di conflitto di 

interesse che possono, dal canto loro, compromettere il buon andamento dell’azione 

amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. Stante la scarsa 

incidenza dei casi e la pressoché gratuità degli incarichi autorizzati (in condizioni di reciprocità con 

gli enti utilizzatori) ci si limita ad applicare il dettato normativo, senza adottare un regolamento in 

materia.  

 

ATTIVITA' SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO  

L'art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs. n.165 del 2001 e ss.mm.ii.(comma introdotto dall'art.1, 

comma 42 della Legge n.190/2012) testualmente recita:  

“I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali 
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per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'art.1, comma 2, non possono svolgere, nei tre 

anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 

medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 

presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 

contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione 

dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”.  

ANAC fornisce indicazione che il divieto si applica ai dipendenti con rapporto di lavoro a 

tempo indeterminato, ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo determinato e ai titolari degli 

incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. 39/2013, e che l’attività lavorativa o professionale in questione 

vada estesa a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale con i soggetti privati e quindi a 

rapporti di lavoro a tempo determinato o indeterminato e incarichi o consulenze a favore dei 

soggetti privati. 

Con il presente Piano si impartiscono le seguenti direttive:  

1. A cura del Responsabile del servizio Personale, nei contratti di assunzione del personale deve 

essere inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro 

subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto, nei 

confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l'apporto decisionale 

del dipendente;  

2. A cura dei Responsabili di servizio e dei Responsabili di procedimento, nei bandi di gara o negli 

atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, deve essere inserita la 

condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 

comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi 

o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo 

alla cessazione del rapporto di lavoro;  

3. I Responsabili di Area, i componenti delle Commissioni di gara, i Responsabili di procedimento, 

per quanto di rispettiva competenza, devono disporre l'esclusione dalle procedure di affidamento 

nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente;  

4. I Responsabili di Area devono proporre alla Giunta la costituzione in giudizio per ottenere il 

risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei 

divieti contenuti nell'art.53, comma 16 ter del D.Lgs. n.165/2001 e ss.mm.ii..  

5. Gli atti di adeguamento previsti devono essere adottati senza ritardo.  
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​ Nell’ambito delle attività di controllo, il RPC potrà verificare la presenza della dichiarazione 

nel fascicolo personale e consultare le banche dati liberamente accessibili per funzioni istituzionali. 

Nel caso di segnalazione di violazione del divieto, il RPC, previa interlocuzione con l’ex dipendente, 

può trasmettere una segnalazione qualificata ad ANAC.  

 

PROCEDURE PER LA SELEZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione cura un programma di formazione sulle materie 

di cui al presente documento e, in generale, sui temi dell'etica e della legalità.  

Il programma di formazione coinvolgerà:  

- il Responsabile della prevenzione della corruzione;  

- i Responsabili dei servizi;  

- tutto il personale dell’Ente, con particolare riferimento a quello destinato ad operare nei Settori a 

rischio.  

Sono previste iniziative interne di formazione annuale e di feedback gestionale sull'andamento 

delle attività di cui al presente documento, anche direttamente curate dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione o tramite webinar. 

La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta attività 

obbligatoria. 

 

 

TRASPARENZA 

Con l’entrata in vigore del d. Lgs. 97/2016 è stato modificato l’impianto normativo relativo alla 

“trasparenza” intervenendo, in un’ottica di revisione e semplificazione in materia di prevenzione 

della corruzione, pubblicità e trasparenza, sulla Legge 190/2012 e sul D. Lgs. 33/2013.  

Con la nuova impostazione normativa la trasparenza, intesa come accessibilità totale dei dati e 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 

promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche, rimane 

la misura fondamentale per la prevenzione della corruzione e, pertanto, deve essere parte 

integrante Piano triennale di prevenzione della corruzione, trattata in una apposita sezione del 

medesimo piano e non più in un programma distinto, e rafforzata quale misura di prevenzione.  

Strettamente connesso alla trasparenza è il concetto di integrità, che rimanda a principi e norme di 

comportamento etico su cui deve essere fondata l’attività di ogni amministrazione pubblica, 
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integrità che può essere assicurata in un contesto amministrativo trasparente.  

Alla revisione dell’impianto normativo è seguita l’approvazione da parte dell’ANAC, in data 

28/12/2016, della deliberazione n. 1309 “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della 

definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all'art. 5 co. 2 del d. lgs. 33/2013” e 

della deliberazione n. 1310 recante “Prime linee guida recanti indicazioni sull'attuazione degli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come 

modificato dal d.lgs. 97/2016”.  

La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni 

concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione, è assicurata mediante la pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ente, delle 

informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, 

completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di 

Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali.  

La trasparenza deve essere finalizzata a favorire forme di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche; concorrere ad attuare il principio 

democratico ed i principi costituzionali di uguaglianza, imparzialità e buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo delle risorse pubbliche.  

Il rispetto degli adempimenti in materia di trasparenza costituirà elemento utile ai fini della 

valutazione della performance. L’elenco dei responsabili della gestione del flusso documentale 

dovrà pervenire al RPT e all’Ufficio personale da parte dei capiarea. 

Il Responsabile della pubblicazione dei dati coincide con il soggetto che elabora e trasmette i dati, 

pertanto si prevede un’unica colonna denominata “Ufficio responsabile della elaborazione, 

trasmissione, pubblicazione dei dati”. 

Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e comprensibili. I 

dati devono essere pubblicati secondo griglie di facile lettura e confronto. Qualora questioni 

tecniche (estensione dei file, difficoltà all’acquisizione informatica, etc.) siano di ostacolo alla 

completezza dei dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente, deve essere reso chiaro il motivo 

dell’incompletezza, l’elenco dei dati mancanti e le modalità alternative di accesso agli stessi dati.  

L’Ente deve, comunque, provvedere a dotarsi di tutti i supporti informatici necessari a pubblicare 

sul proprio sito istituzionale il maggior numero di informazioni possibili.  

Per consentire una agevole e piena accessibilità delle informazioni di cui al D. Lgs. n.33/2013, sul 

sito web del Comune, nella home page, è riportata in evidenza una apposita sezione denominata 

“Amministrazione Trasparente”, articolata in sotto-sezioni di primo e di secondo livello, al cui 
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interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della sopra 

richiamata normativa.  

I dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente possono essere riutilizzati da chiunque. Per riuso si 

intende l’utilizzazione della stessa per scopi diversi da quelli per le quali è stata creata e, più 

precisamente, l’uso di documenti in possesso di enti pubblici da parte di persone fisiche o 

giuridiche a fini commerciali o non commerciali diversi dallo scopo iniziale per i quali i documenti 

sono stati prodotti.  

Allegati “C1”- Griglia Trasparenza e “C2”- “Trasparenza-gare e contratti”. 

 

ACCESSO CIVICO E ACCESSO GENERALIZZATO 

L’accesso civico (semplice), disciplinato dall’art. 5, comma 1 del novellato D. Lgs. 33/2013, si 

sostanzia nel diritto di chiunque di richiedere i documenti, dati ed informazioni che l’Ente ha 

omesso di pubblicare, nonostante la pubblicazione fosse prevista dalla normativa vigente come 

obbligatoria. La richiesta di accesso civico non richiede una motivazione e tutti possono avanzarla, 

non essendo prevista la verifica di una situazione legittimante in capo all’istante (un interesse 

diretto, concreto ed attuale).  

Il regime dell’accesso civico si applica anche agli altri documenti e informazioni qualificati come 

pubblici da altre norme di legge, fermo restando le esclusioni previste dalla normativa sull’accesso 

ai documenti amministrativi di cui all’art. 24 della L. n. 241/90.  

La figura dell’accesso civico generalizzato, introdotta dal D. Lgs. 97/2016, è prevista dall’art. 5, 

comma 2 del D. Lgs. 33/2013, e si sostanzia nel diritto di chiunque di accedere ai dati e ai 

documenti detenuti dall’amministrazione, ulteriori rispetto a quelli oggetto di obbligo di 

pubblicazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 

pubblico.  

A detto istituto trova applicazione quanto contenuto nella deliberazione n. 1309 adottata 

dall’ANAC in data 28/12/2016 ad oggetto “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della 

definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, comma 2 del dD. Lgs. 

33/2013”.  

Dagli istituti di cui sopra occorre tenere distinto l’accesso di cui agli artt. 22 e ss. della Legge 

241/90, il cd. accesso documentale, che continua a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico 

(generalizzato e non), operando sulla base di presupposti e finalità diverse.  
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VIGILANZA E MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DEL PIANO  

Il monitoraggio circa l’applicazione e l’attuazione delle misure previste nel presente Piano è svolto 

dal Responsabile per la prevenzione della corruzione con la collaborazione dei Responsabili di 

Servizio, chiamati a fornire report periodici e a rendere le informazioni e i dati di rispettiva 

competenza. 

Eventuali criticità riscontrate nel corso dell’anno dovranno essere analizzate e trovare soluzione nel 

Piano previa modifica del piano nell’anno in corso oppure per l’anno successivo, con definizione 

delle eventuali nuove proposte finalizzate alla prevenzione della corruzione.  

A tali fini ed in ottemperanza a quanto previsto nell’art. 1, comma 14 della L. n. 190/2012, il 

Responsabile per la Prevenzione della Corruzione redige una relazione annuale a consuntivo delle 

attività svolte nello stesso anno secondo il format predisposto da ANAC, che offre il rendiconto 

sull’efficacia e l’idoneità delle misure di prevenzione definite dal P.T.C.P., proponendo le eventuali 

modifiche resesi necessarie alla luce di accertate significative violazioni ovvero di intervenuti 

mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Amministrazione. Sulla trasparenza viene 

predisposta apposita verifica di controllo secondo le indicazioni fornite da ANAC. In aggiunta a detti 

controlli annuali, il RPC controlla periodicamente l’attuazione delle misure nell’ambito delle attività 

di controllo di regolarità amministrativa. 

 
 

******* 

                  Il ruolo dei titolari di posizione organizzativa, e dei dipendenti, nella prevenzione 

alla corruzione. 

 

I Responsabili di Area titolari di posizione organizzativa e i dipendenti, con riferimento alle 

rispettive competenze previste dalla legge, sono posti a conoscenza del piano di 

prevenzione della corruzione e provvedono alla sua esecuzione. 

I Responsabili di Area, anche in ossequio a quanto rilevato nell’aggiornamento al Piano 

Nazionale della prevenzione della corruzione, delibera ANAC nr 1208 del 22 novembre 

2017, sono chiamati annualmente al raggiungimento anche di obiettivi di struttura strategici 

trasversali valutati nell’ambito del ciclo della performance di cui uno avrà attinenza alla 

prevenzione della corruzione. 

 

I Responsabili di Area titolari di posizione organizzativa: 
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●​ provvedono a dare puntuale conto al referente del Comune per cui prestano attività o 

direttamente al Responsabile della Prevenzione della Corruzione delle comunicazioni e 

analisi afferenti l’attività. 

●​ assicurano, per l’area di competenza, l’osservanza dei Codici di Comportamento e 

verificano le ipotesi di violazione, adottando le relative misure gestionali e procedendo 

alle eventuali segnalazioni all’UPD. 

●​ valutano il contributo che i singoli ambiti organizzativi apportano attraverso la propria 

azione al raggiungimento delle finalità per la soddisfazione dei bisogni degli utenti e 

degli altri stakeholders. 

●​ Ottemperano agli obblighi di prevenzione della corruzione, del codice di 

comportamento, trasparenza, e controlli interni così come anche declinati dai 

documenti organizzativi. 

I titolari di posizione organizzativa provvedono ogni anno nei tempi stabiliti: 

●​ al monitoraggio annuale del rispetto dei tempi procedimentali ed alla tempestiva 

eliminazione di eventuali anomalie, indicando, per ciascun procedimento nel quale i 

termini non sono stati rispettati, le motivazioni che giustificano il ritardo.  

 

I dipendenti che istruiscono un atto o che adottano un provvedimento finale che rientri in 

una soglia di rischio almeno minore, qualora riscontrino anomalie, devono darne 

informazione scritta al Responsabile di Area, che avrà cura di informare immediatamente il 

Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Al fine di garantire che il RPCT possa svolgere il proprio ruolo con effettività ed efficacia si 

assuma la piena consapevolezza che tra le disposizioni del codice di comportamento ha 

carattere imperativo lo specifico dovere di collaborare attivamente con il RPCT dovere la cui 

violazione è da ritenersi particolarmente grave in sede di responsabilità disciplinare. 
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